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  Respirava profondamente, voleva sentire e risentire quel essenza nell'aria, era simile al profumo di Gerani e Gladioli quando si combinano sospinti dalla brezza marina. Ma era più ricca, più intensa. ad ogni respiro gli riempiva i polmoni tanto da sentirsi inebriato. Il cielo aveva i colori del tramonto, con mille sfumature che dal celeste arrivavano al’ indaco e al magenta con pennellate arancione li dove il sole tramontava nel mare. Gli alberi si muovevano dolcemente, cullati da quella stessa brezza che lo aveva appena rapito. Qualche stella faceva capolino ad est dove il cielo ormai scuriva. Era un luogo di pace e grande serenità tutto era come in un sogno. Ma a differenza dei sogni era reale. Reale come la consistenza dell'asfalto sotto le ruote della sua Ducati che rapida correva tra una curva e l’altra. Il motore tirava bene, non perdeva potenza in basso e ad ogni accelerata saliva di giri rapidamente. Quando entrava in coppia la forza si trasformava in puro impeto, terza quarta e già la velocità era da ritiro della patente. Ma era tutto troppo perfetto per preoccuparsi della velocità, la moto il paesaggio la strada e lui erano un tutto’ uno armonico e in quella frenesia sarebbe stato volgare pensare al codice della strada. Stava sperimentando un piacere puro, totale, seducente e voleva assaporarlo senza interruzioni. Un altra curva richiamò la sua attenzione, decelerò diede una bella stretta al freno anteriore per caricare l’avantreno e giù con il ginocchio quasi per terra, la moto era completamente piegata e seguendo la traiettoria della curva cominciò ad accelerare di nuovo con quel rumore che usciva dagli scarichi, tuonando, tanto che gli riempiva il cuore di gioia. Vide  negli specchietti, un punto bianco intenso avvicinarsi rapidamente, a differenza della sua Ducati che a tratti borbottava e a tratti tuonava, la moto che gli stava già negli scarichi sibilava con una nota acuta e potente, era una Yamaha R1 e altezzosamente gli chiedeva strada. Lui gliela diede, però non stava rinunciando a una bella corsa. Voleva osservare come guidava l’altro prima di dargli battaglia e per fare questo doveva stargli dietro per un po. Seguiva i suoi movimenti, dove frenava e dove accelerava, si rese subito conto che nelle curve strette da seconda o prima il suo '' pompone'' rispondeva prima e con più fluidità e così decise di passarlo alla prima curva stretta. Si mise in scia, allargando la traiettoria per poi stringerla e passare al interno in accelerazione e cosi lo fece, seconda terza quarta lo aveva lasciato un po indietro. Nelle rette la Yamaha gli arrivava negli scarichi ma nelle frenate lo lasciava dietro e di vari metri (santo Brembo che sei nei freni) guadagnando ancora qualcosa nelle fasi iniziali dell' accelerazione. Ma poi i 60 cavalli di differenza con il moto razzo giapponese si facevano sentire e riappariva negli scarichi con la stessa prepotente valentia. Durarono cosi per un bel tratto quando finalmente decise di fermarsi per riposare un po e mangiare qualcosa. Mise la freccia a destra stazionò e si sedette al tavolino di un bar, l’altro pilota fece lo stesso e si sedette difronte a lui. - Ciao. Disse, con una voce differente da quella che Franco si aspettava. E la sorpresa fu molto più grande a vedere una cascata di capelli neri emergere dal casco , era una ragazza e anche molto bella. Alta almeno un metro e settanta, quando abbassò la zip del giubetto gli regalò la vista di un petto prominente che gagliardamente lottava contro il tessuto della maglietta per mostrare le sue sode rotondità. Più in basso, sotto una stretta vite, glutei rotondi facevano da capitelli a due lunghissime gambe che terminavano in un paio di stivali da motociclista. - Ciao. Gli disse in risposta, la guardava come si guarda un avversario che rispetti ma anche con la voglia di toglierle la tuta e abbracciarla con la passione di un ventenne alla sua prima volta. Lasciò perdere l’imbarazzante desiderio da adolescente e gli disse: - Ti sei guadagnata un caffè se permetti che te lo offro. E le regalò il suo miglior’ sorriso da motociclista, con tanto di moscerini spiaccicati sul mento. Lei le sorrise e gli disse: - Perché no? ma non sarà qui. E scomparve. Una voce suadente annunciò:-Simulazione scenario costiera amalfitana, terminata. Data 3 maggio 2027 ore 15.15 fuso orario G.M.T. +1. Si tolse il visore, aprì gli occhi e stava seduto con una sorriso da coglione nel centro della sala riunioni della Axer International con l’assistente del direttore marketing Anna Pettinelli che gli sorrideva dicendogli: - Allora andiamo per quel caffè?  - Anna è straordinario, incredibile ma come è possibile era realissimo, la moto tu, la costiera. Anche se tu non eri tu, il tuo avatar era bruna e tu sei bionda, però vabbene fa lo stesso. Era super eccitato aveva appeno concluso l’esperienza più intensa della sua vita. Franco Molinari 47 anni proprietario di IN media, Agenzia pubblicitaria di successo, si slacciò il nodo alla cravatta e si aprì il primo bottone della camicia con gli occhi ancora sgranati e il cuore che gli batteva a 100.000. - Questo prodotto è fuori dal mondo, non esiste una console che possa fare vivere un esperienza come questa alla faccia del’ ’vivi in modo Play’’che ci propinano da 20 anni, qua siamo nel futuro tutto il resto e già passato. - Andiamo per il caffè, però mi devi spiegare tutto,  poco a poco, come a un bambino, perché devo capire cosa mi è appena successo. E lei, incamminandosi fuori dalla sala riunioni, gli disse: - Sei stato oggetto di una connessione neuronale, generata dal convogliatore di transfert che attraverso un accoppiamento efaptico ha trasmutato nella tua coscienza  una realtà alternativa, creata da un micro processore quantico Mark 24 che è capace di gestire 12 tetra-bit al secondo di informazioni . Con questa tecnologia è possibile costruire un intero mondo e collegarlo direttamente ai neuroni del tuo cervello. Per questo lo sentivi reale, lo sentivi, lo vedevi, lo annusavi e lo toccavi tutti i tuoi sensi erano coinvolti da questa realtà che il tuo cervello percepisce come alternativa e non come virtuale. Se avessimo preso il caffè avresti avuto anche stimoli papillari e avresti sentito il sapore del caffè! A proposito, come lo vuoi? - Come sempre, amaro e ristretto grazie. - Anna ma come e possibile? L’ho appena sperimentato ma non capisco che cosa è un convogliatore di transfer, e come funziona un accoppiamento efaptico? - Dai Franco vabbene che hai firmato un accordo di riservatezza e sei a capo della nostra agenzia di pubblicità. Ma i dettagli non te li posso dire e credimi nemmeno ti serve saperli. Quello che mi aspetto da te e che mi sorprendi con la presentazione della campagna pubblicitaria. Hai 30 giorni per presentarmi il piano media e lo story board, pensi che ce la farai? - Anna ora non mi chiedere niente, sono frastornato. Mi hai appena portato nel futuro e poi hai tolto la spina, dammi altri 5 minuti e un paio di caffè per riprendermi. Per ora vado in ufficio, mentre mi sposto puoi inviarmi i dati dei focus che avete fatto, il posizionamento, foto del prodotto, magari con delle immagini di utenti mentre lo usano? - Si Franco, già ti ho mandato una email con tutto quello che posso darti. Lo abbracciò e gli dette un bacio su una guancia sussurrandogli: - È la più grande campagna pubblicitaria che ti possa capitare qui a Milano, fai le cose per bene e se hai dei dubbi chiamami, ricorda che a giugno ci saranno tutti, anche i Cinesi, quindi stupiscimi con effetti speciali e convincimi con numeri interessanti. Ciao bel topone. E lo lasciò con la tazza del caffè in mano. Franco scese in garage, la sua Ducati era li che lo aspettava, mise in moto si allacciò il casco e si mosse, non poteva capire che cosa era successo ne come, però sapeva che era tutto vero. Ai lati del casco, tramite l hud display, tra le varie icone vedeva quella della posta elettronica che lampeggiando lo informava che aveva messaggi non letti. Fissò l’icona e la email si aprì. Una voce gli lesse il testo; - Email ricevuta da Anna Pettinelli, alle ore 14.30 del 3/05/2027. Caro Franco allegati foto del Virtuality, di alcuni scenari con utenti collegati, i budgets suddivisi per le aree di distribuzione le date di presentazione, gli eventi previsti, ecc. Ma non c’era niente che spiegasse che era ’sta cosa, come funzionava se c’erano degli studi medici che garantissero l’assenza di controindicazioni, normative o autorizzazioni sanitarie che garantissero che questa tecnologia non fosse dannosa. Decise di inviare una nota di voce ad Anna chiedendogli dati riguardanti gli aspetti legali e sanitari. Immediatamente arrivò la risposta con le autorizzazioni sanitarie e vari studi fatti in precedenza su soldati di vari corpi di armata che usavano questa tecnologia con successo da almeno tre anni e avevano completato per Axer tutta la sperimentazione clinica, senza che ci fosse stato alcun caso di allucinazione nel suo uso. Franco ricordava l’inizio della riunione con Anna, si parlava di una nuova tecnologia che avrebbe cambiato per sempre il concetto stesso di intrattenimento, ad un certo punto gli aveva chiesto se voleva provarlo, e gli avevano chiesto di indossare degli speciali occhiali più simili a una mascherina per dormire. Si era ritrovato come per magia in una stanza completamente bianca, sulla parete una interfaccia proponeva: corsa in moto nella costiera amalfitana e lui aveva scelto “Inizia.” Ritrovandosi immediatamente catapultato nella realtà della costiera Amalfitana, tirando come un demonio su una Ducati contro una Yamaha guidata da un pezzo di ”figa de la madonna”. Ma come era stato possibile? Definitivamente una cosa dell altro mondo, non si spiegava da dove veniva quella tecnologia però, come diceva Anna, rispondere a queste domande non era necessario per compiere il suo lavoro e decise di non pensarci più. Chiamò in ufficio tramite il casco intelligente che indossava e chiese una riunione per le 17.00 con Rino e Paolo, la sua migliore coppia creativa, e alle 17.30 una riunione con la sua esperta media, con quelli delle relazioni pubbliche e con quelli delle produzioni per fare un debriefing della riunione in Axer. La sua Ducati borbottava tranquilla per le strade di Milano mentre la gente correva indaffarata, occupata nelle sue faccende. Come sarebbero cambiate le vite di quelle persone in solo un anno, era come prima dei telefoni cellulari, prima dei computer, prima di internet la gente viveva bene lo stesso ma con l’ avvento di quelle tecnologie tutto si rese più facile, tutto cambiò e il mondo divenne prima digitale e poi cablato,  quindi arrivarono le televisioni intelligenti, tridimensionali, i proiettori olografici, ecc. Ma niente si comparava al Virtuality, era come poter vivere mille vite senza perdere il filo della tua, anzi arricchendola continuamente. Inoltre potevi giocare con i ruoli scegliendo avatar differenti; una volta eri tu, una volta un ragazzo, o una donna seducente, un soldato in battaglia un pilota di formula uno, un aviatore un giocatore di football non c’erano limiti, Virtuality creava la realtà e tu cambiavi lo scenario a piacere senza cambiare la tua essenza. Potevi interagire con altre persone senza conoscerle, senza preconcetti di classe, religione, sesso. Era una esperienza liberatoria e totale, dove il portiere poteva essere chiunque e tu non lo avresti mai saputo. Arrivò in ufficio, la sala riunione era già pronta sul vetro del tavolo era proiettata una immagine olografica e tridimensionale del Virtuality, ai lati si vedevano filmati di utenti sperimentando le più diverse esperienze virtuali, le immagini rappresentavano scenari di tutti i tipi, combattimenti, gare automobilistiche, duelli aerei appassionanti, discoteche e ambienti dove incontrare e interagire con altri Avatar come in un enorme Facebook però ambientato in un parco, in una piazza o in un ambiente totalmente immaginario creato per utenti che condividevano un particolare interesse. Paolo e Rino stavano visionando il materiale mentre Franco entrò. - Allora ragazzi che ne pensate? - Franco questa cosa esiste davvero? Chiese Rino. - Non è ancora in vendita ma si esiste e presto sara in tutti i negozi. - Waooo disse Paolo con questo in casa non uscirà più nessuno, dove vai se hai tutto nel salotto e ci puoi fare quello che vuoi ! - Hai ragione Paolo ma c’ è di più; l’idea del prodotto è farti vivere esperienze senza viverle veramente, pensa che bello andare in moto senza farti male se cadi, o scalare una parete di sesto grado durante una tormenta senza che nessuno ti succeda niente, o fare l' amore con chi vuoi con la possibilità di staccare la spina se la cosa non ti piace più. - Franco tu tocchi sempre la stessa nota, le donne si! Ma a piccole dosi, per non intossicarsi. - Paolo ho già dato, ma che devo fare se vivere con una sola donna non mi soddisfa. Per me le donne sono come gli amici più ne hai e meglio è!  E per far si che il sogno si compia, devi essere di tutte e di nessuna. Ma con stile, senza fare casini, devi essere disciplinato e darti delle regole. - Si Franco già le conosciamo le tue regole, non portarle mai a casa, non presentargli la tua famiglia, vederle solo il fine settimana e fuori Milano e come si fanno intense non vederle più.  Vedi che ho imparato. - Si hai imparato e hai anche superato il maestro gli fece eco Rino. Ma io sono un romantico e un sentimentale e a mia moglie non la cambio per nessuna. - E fai bene, se è quella giusta non fartela scappare, però tornando al Virtuality, ti immagini che figo rincontrarla mille volte e re-innamorarti di lei corteggiandola ogni volta in un modo diverso. Come nel film, potreste vivere mille volte il  vostro primo bacio. - Franco questa cosa è rivoluzionaria, nel vero senso della parola ognuno ci trova quello che desidera ognuno potrà fare esperienze nuove e imparare senza farsi male, è il prodotto perfetto! - Ok stiamo cominciando a vederlo; cosa ci piace di questa tecnologia ? Paolo esordì dicendo:- Mi piace il controllo che da sull'esperienza. Rino aggiunge: - A me la sicurezza. E Franco concluse riassumendo: - Controllo sicurezza e creatività senza limiti. - Ma come la raccontiamo questa storia? Paolo, con aria meditativa, disse: - Per me, dobbiamo fare una campagna teaser, creando attesa. Per esempio possiamo fare una serie di spot in cui la gente affronta le conseguenze di non avere il prodotto, per imparare ad andare in moto devi cadere e a volte è doloroso, per imparare ad amare devi accettare il prossimo però questo non è garanzia che l’altro non si approfitti di te per un tempo e poi ti rompa il cuore dicendoti che non sei alla sua altezza.    - Ti fermo va bene per i teaser, però non stiamo parlando della vita stiamo parlando di un gioco,” il gioco della vita. ” Nel senso che questo gioco sarà quello che più ti piacerà giocare per il resto della tua vita. - Si hai ragione, il gioco della vita. Questo è il tema perché la vita non è un gioco! E usiamo tutta una serie di’’slice of life’’che sublimeranno il concetto, la vita non è un gioco per poi introdurre il claim Virtuality il gioco della vita. Che ne pensate? - Rino ci sei andato vicino ma hai solo preso l’idea di Paolo e l’hai resa più contorta. Tutti risero. - La nostra comunicazione deve rompere il paradigma; ragazzi qua stiamo annunciando il futuro, questa tecnologia viene da un altro mondo e dobbiamo farla arrivare dalle stelle. È pura trascendenza, omogenizzata in pappine utilizzabili anche dal secondino, (con tutto il rispetto per il secondino). Henry Ford diceva:‘’quando una tecnologia e fruibile da tutti si definisce Progresso.”- Capite? Stiamo parlando di progresso, evoluzione, salto quantico, evoluzione del paradigma. Su accendete i neuroni e tiratemi fuori l’ideina che ci fa tutti felici. Dai Rino so che c’è l’hai e anche tu Paolo, so che la stai visualizzando dimmi come è fatta, raccontami? - Franco eccola! ”2001 odissea nello spazio;’’ le scimmie intorno al monolito... siamo noi nell'epoca ante Virtuality. Il suo arrivo ci da l’ispirazione per evolvere. I tre si guardarono con aria di stupore e quindi compiaciuto Franco disse: - È un diamante grezzo ma si può tagliare e rendere brillante’. Come giochiamo la storia delle scimmie e il monolito? - Il monolito sara il Package del Virtuality; nel senso che immagino che questo parallelepipedo nero appare nelle strade di tutte le più grandi città del mondo e la gente si chiede cosa sia. Un conto alla rovescia crea ansia; e tutti si chiedono cosa succederà quando terminerà? - Eccola la! Rino tu che pensi? - Va tutto bene il monolito mi fa impazzire, e anche il conteggio e però ci vuole una frase che rinforzi l’immagine, tipo: -‘‘Il futuro comincerà tra quindici giorni!’’ E terminiamo lo spot con le facce della gente chiedendosi, ma che sara? Qualcuno dice un nuovo televisore, no e un computer super potente, ma che è un impianto stereo esoterico, finché dopo vari teaser una voce di donna super sensuale lo dice chiaro chiaro è una console. Da quel momento il monolito si dissolve e si vede finalmente il prodotto, con il claim il futuro comincia oggi! A questo punto la gente delle pubbliche relazioni riceve la palla e cominciano i comunicati prima sulle riviste di settore che anticipano cosa è Virtuality, organizzando varie presentazioni con prese di contatto dei giornalisti più conosciuti. - Bene, è una bella idea e le stelle?- A franco; le stelle te le faccio vedere io se non te ne vai a... - No io resto, siete voi che andate. Ho un altra riunione alle 17.30, comunque ho capito il messaggio; quando mi cominciate a dare qualcosa? Ho bisogno della visualizzazione della campagna e tu Rino mi scrivi qualcosa su come il pathos generato dall'attesa e dal mistero, aiuterà la campagna ad aumentare l’attenzione sul lancio del prodotto. - Riunione domani alle 17.00? - Si sfruttatore, bandito, succhia sangue! Ore 17.30, entrano in sala riunioni, Chiara responsabile media della agenzia, Mara responsabile relazioni pubbliche e Mirko a capo del reparto produzioni. Chiara sociologa milanese, 35 anni sposata con figli, calma, pacata, e razionale.Una persona su cui si poteva fare sempre affidamento, a meno di chiederle una riunione poco prima delle 18.00 (che mandava a puttane tutti i suoi piani). Era bassina con un viso affilato e due occhioni da cerbiatta, capello corto e fisico leggermente rotondetto, però ancora degna di attenzione, sempre sobria ed elegante nei suoi abiti giacca e pantalone. Mara invece era una Dea, Italo Americana, 27 anni alta con un fisico da sballo, intrigante con due gambe infinite messe in risalto da tacchi vertiginosi e minigonna ‘’ascellare,’’ un body e una giacchetta che le coprivano a malapena i due meloni che portava in giro con ostentata disinvoltura. Era sensualità pura e la gran figlia di P... la usava per arrivare dove voleva, con chi voleva e quando voleva. Da quando la conobbe Franco era attratto da Mara, e lei se ne sentiva ben compiaciuta però entrambi rispettavano la regola aurea di non mescolare il piacere con il dovere. Usando quella tensione sessuale, per rendere il loro rapporto di lavoro più stimolante. - Chiara scusami per chiederti una riunione a quest’ora, so che ti complica pero vedrai che in 10 minuti ne usciamo e tutti a casa. Chiara lo guardò come una maestra di scuola quando sta per fare un cazziatone al bimbo prodigio che ha appena fatto una marachella, però alla fine, più per non perdere tempo, decise di sorridergli e con uno sbrigativo; - Sono tutta orecchie che cosa hai di tanto importante da chiedermi? - Chiara e Mara siete le mie collaboratrici più preziose, ho bisogno delle vostre rispettive aree di azione per il lancio di un nuovo prodotto di Axer il nostro cliente più importante. - Si buana, gli fece eco Mara simulando un inchino con le braccia distese verso il pavimento, dai non farci perdere tempo in salamelecchi e dicci cosa bolle in pentola un nuovo televisore? - No cara, questa volta si tratta di una console, che credimi sarà rivoluzionaria. L’ho provata oggi in riunione da loro con la Pettinelli e ancora sono sconvolto dal realismo dell'esperienza che mi ha fatto vivere. A proposito siamo nella più stretta riservatezza, non si parla del prodotto con nessuno fuori dell’agenzia, siamo chiari vero? - Come al solito capo, muti come pesciolini. - Si Franco. Ma cosa ti serve? - Da te Chiara vorrei un un piano di Outdoor nelle principali piazze mondiali, Roma, Milano, Parigi, Londra, New York, Pechino, ecc. in cui cominceremo una campagna teaser attraverso l’apparizione di un monolito, i budget areali li trovi nel file aggiunto alla mail che ti ho inviato per la convocazione della riunione, l’hai visto? - Gli ho dato una occhiata c’ è molto denaro in quel documento quanto gli dai al outdoor? - Un 20% gli rispose Franco. Il resto ci servirà per la continuazione della campagna attraverso TV, Cinema e internet. - Mara nella fase due entri in scena tu; quando si scopre che il monolito è una console dovrai inondare le redazioni di tutti i media specializzati, prevedere presentazioni negli eventi più importanti del settore e fare esplodere nei social network l’aspettativa per l’ arrivo di Virtuality. - Franco a livello produzioni cosa pensi di fare? - Mirko già è il tuo turno, come hai sentito cominciamo con dei monoliti nelle principali piazze del mondo, il primo spot per internet, TV e Cine, a cui Paolo e Rino stanno già lavorando comincia con una scena tipo’ 2001 odissea nello spazio dove dei monoliti entrano nel atmosfera e si posizionano nelle piazze più importanti del mondo, con sullo sfondo le domande della gente... Ma cosa sara? Da dove viene? Chi lo manda? La versione due dello spot, rivela che il monolito è in effetti il packaging di una nuova console e una voce suadente dice: Il futuro comincia il giorno... giorno del lancio. La terza versione dello spot descriverà il prodotto e le esperienze che può causare. Ti divertirai, perché Rino e Paolo ti daranno una storia da sballo. Facendoti filmare nei circuiti più belli del mondo, nei campi di battaglia più cruenti, nei club più esclusivi. Illustrando, attraverso immagini spettacolari, cosa si può sperimentare con Virtuality. Che ne pensi? Anzi, che ne pensate? Parlò Mirko per primo: - Io credo, e parlo per tutti, che ci giochiamo la faccia con questo lancio, però visto che te lo hanno proposto e chiaramente hai già accettato ci metteremo al opera. - Ok quando mi date qualcosa, mi servono il piano media, eventi a supporto, preventivi di produzione, lista delle redazioni, comunicati ecc. Chiara prese la parola e disse: - Dammi un paio di settimane e ti preparo una prima bozza del piano media e dei costi. - Chiara questa presentazione è tra un mese, devi darmi una prima bozza al massimo tra una settimana e il definitivo tra due vabbene? - Sei sempre il solito, non solo mi rovini la serata ma poi pretendi numeri senza darmi il tempo di calcolarli. No! Questa volta non vinci, ti do la prima bozza tra dieci giorni e non è negoziabile ciao me ne vado ho da fare, domani sarò sul pezzo, però non mi passare altre cazzate mentre lavoro su questo ok!? - Vabbene vinci tu ma solo perché ti stimo troppo. Chiara si strinse nelle spalle e con un sguardo assassino si girò e scomparve dietro la porta a vetri della sala riunioni. Mirko disse: - Per me è tutto chiaro domani parlerò con Rino e Paolo per capire bene quali e quante saranno le locations, i piani, le inquadrature da girare, la quantità di comparse ecc. dammi una settimana e ti do i miei costi. Ora non dico che me ne vado ma qua cosa ci faccio? - Bene Mirko vai, buona serata, però  non trascurare le altre produzioni che abbiamo in agenda ok, ciao. E anche Mirko scomparve dietro la porta di vetro. Rimasero soli lui e Mara, e lei lo guardò intensamente, poi finalmente gli parlò: - Piccolo bastardo ce l’hai fatta, hai l’opportunità di entrare nel olimpo dei grandi con questa campagna. Devi esserti davvero smazzato con la Pettinelli perché ti vendesse ad Axer come l’uomo da 1.000 Milioni di euro. Come ci sei riuscito? Parla se vuoi che dia l’anima per farti grande. Franco la guardò sorridendo e le rispose: - Mara sai bene come ci sono riuscito tu fai lo stesso... Tanto lavoro, completa dedizione, professionalità e un gran culo, ehm il mio in senso figurato chiaramente. E si misero a ridere entrambi. - Dai cosa vuoi? perché mi stai stuzzicando stasera? - E che mi ecciti; odori già a successo e tra un po dovrò parlarti attraverso una mezza dozzina di segretarie e non voglio perdere questo mix esplosivo che c’ è tra noi due da quando ci siamo conosciuti. - Mara, quello che c’ è tra noi l’ abbiamo costruito insieme in questi anni, è qualcosa di magico e stimolante. Sei grande in quello che fai, lo eri 2 anni fa quando ti ho conosciuto al Pitti. Ricordi? Eri appena arrivata dagli States, non parlavi nemmeno bene l’Italiano, e già li tenevi tutti nel sacco. Immagino l’orgoglio di tuo padre se fosse qui ora, per vedere l’enorme professionista che sei e la meravigliosa donna che mi sbatti in faccia ogni volta che ti vedo. La nostra relazione è più forte di una passione momentanea e passeggera. Ti vedo consumare uomini come fazzolettini, ti vedo forte concreta realizzata una grande alleata e la mia più profonda confidente e amica come pensi che rinuncerei a tutto questo? - Lei si sciolse i capelli e con un movimento della testa se li fece cadere sulle spalle, quindi gli si avvicinò guardandolo fisso negli occhi, gli disse: - Voglio farti felice. Gli dette un bacio su una guancia e mentre andava via gli disse: -Tranquillo tra una settimana avrai il tuo piano con costi, lista di redazioni ed eventi speciali. Ciao Bell’ uomo ti vedrò domani o forse no, pero stai sicuro che non ti perderò di vista, mentre sali la scala dell olimpo. Franco si tocco la guancia dove lei lo aveva appena baciato, e si sorprese a guardare quel corpo sodo bello e sensuale che scompariva dentro l’ascensore. Quella donna era un tormento, l’aveva sempre desiderata e scoprire quella vena di possessività in lei aggiungeva nitroglicerina a una miscela già esplosiva. Franco era un uomo semplice; 47 anni, alto più di un metro e ottanta, un bel fisico atletico, capelli castani con qualche spolverata di bianco, un viso aperto da cui due occhi verdi esprimevano la sua forza interiore. Era un uomo coinvolgente e seducente. Sempre bene vestito, con il suo bel petto e il suo ventre piatto messo in mostra, discretamente, da un abbigliamento alla misura, però mai attillato. Dovunque andasse attraeva l’attenzione con la sua bella presenza e il suo charme naturale. Amava la sua vita così come era, per questo tutte le donne che gli piacevano le evitava. Ma non era stato sempre così. Una l’aveva sposata; Paola, la madre dei suoi figli. Successe quando erano giovani entrambi e con tanti sogni da realizzare. Si incamminarono insieme per la strada della vita percorrendone un largo tratto insieme. Arrivarono due figli, prima Riccardo il maschio e poi Biancamaria la femminuccia e qualcosa cominciò a cambiare. Responsabilità, obblighi, rinunce. Prima non pesavano però quando le cose iniziarono a funzionare Franco si fece attrarre sempre più dal suo mondo professionale e cominciò a dare per scontate cose che non lo erano. O meglio si convinse che lavorare e guadagnare era sufficiente, anzi si lamentava che la sua vita divisa tra lavoro e famiglia non gli lasciava spazio per le cose che piacevano a lui e ne parlo con Paola. Fu un disastro, lei si deluse profondamente, non capiva che cosa gli stava chiedendo cosa voleva. Lui le parlava di emozioni, di viaggi, di riscoperte e di moto, mentre lei aveva in mente solo la sua felicità e quella dei ragazzi. I discorsi di Franco ebbero l’effetto di risvegliare in Paola la consapevolezza di essersi sempre annullata e di aver dedicato tutta la sua vita a lui e ai bambini, ora ragazzi, felice con quello che aveva.Ora si accorgeva che quello che aveva a Franco andava stretto. Decise così di cominciare a pensare di più in se stessa, si dedicò al suo corpo perse quei kg. di troppo e si rese più sensuale. Questo sembrò funzionare, lei e Franco vissero una nuova stagione di passione, lui era attento e rispettoso però distante, sempre preso dal agenzia. La sua creazione, ‘’il suo terzo figlio’’come la chiamava lui. Ma altre persone cominciavano a vedere che Paola era cambiata era più bella più sensuale e finalmente non parlava sempre di Franco, così cominciarono le uscite a cena con le amiche, a cui spesso veniva invitato anche qualche amico e Paola si accorse che poteva vivere perfettamente senza Franco anzi, cominciava a desiderare che Franco le desse più spazio. La grande occasione fu quella dell’acquisto della prima moto a Riccardo, a cui Franco decise di aggiungerne una più grande per lui. Era meraviglioso tutti i fine settimana se ne andavano via felici a vivere avventure di padre e figlio. Qualche volta si univano anche Paola e Biancamaria, però con loro le gite erano sempre cortissime perché per loro la moto era troppo scomoda e non se la godevano come Franco e Riccardo. Alla fine le gite di famiglia si trasformarono in avventure esclusive di padre e figlio, era il loro mondo e se la spassavano insieme. Il rapporto con Riccardo si era fatto esclusivo e Franco sognava di introdurlo nel suo mondo professionale, però quando Riccardo decise di fare Ingegneria Franco con grande delusione gli diede tutto l’ appoggio possibile e lasciò che si incamminasse per la sua strada. Riccardo non trovava più il tempo per passare i fine settimana con suo padre preso come era dall'università gli studi lo sport gli amici e le belle ragazze che se lo contendevano e cosi Franco si rese conto che un epoca era finita e ne cominciava un altra. Biancamaria si stava appassionando alla fotografia e Franco la prese a lavorare, era un vulcano di creatività però si incazzava con lui ogni volta che sul set una modella si distraeva con suo padre ed era un casino terminare il lavoro. Quando Alberto Foschi (fotografo internazionale) le offrì un contratto come fotografa per i servizi moda negli stai uniti Franco tirò un respiro di sollievo, anche sua figlia aveva intrapreso la sua strada e forse, finalmente, c’era un po di pace anche per lui. Il giorno dopo la partenza per gli States di Biancamaria, Paola lo chiamò per invitarlo a cena, lui terminò in ufficio e andò al ristorante dove Paola lo stava aspettando, però che gran sorpresa a vedere che lei non stava sola; al tavolo era seduto Giacomo un loro amico che da come la guardava e gli stringeva la mano si vedeva che non era tanto amico. Franco sentì cadergli il mondo addosso mentre avanzava verso di loro. I segnali c’erano stati tutti e ora la realtà stava seduta comodamente a lato di sua moglie, o forse era meglio dire la sua ex moglie. Li salutò evitando carinerie e guardando Giacomo dritto negli occhi gli chiese: - Che stai facendo? Lui arrossendo visibilmente, gli disse: - Niente riscaldavo tua moglie, aveva le mani gelide. - Giacomo ma che cazzo dici! Credi che sono un cretino? A me è molto chiaro quello che sta succedendo, quello che non capisco e vorrei che me lo spieghi mia moglie e che faccio io qua presenziando questa scena da teneri amanti. Quindi abbi rispetto vedi di andartene a fan culo e lasciami solo con lei! Giacomo si alzò biascicando qualcosa tipo: - Chiamami e dimmi come e andata, e scomparve. Franco si sedette e guardando Anna negli occhi e le chiese: - Era questo l’unico modo che ti è venuto in mente per dirmi, dopo 23 anni insieme, che tra noi e tutto finito? E questo quello che merito? - Si! le rispose lei gelida. E proprio quello che meriti, lui non sapeva che saresti venuto, volevo vedere come ti affrontava ma è un coniglio spaventato e lo lascerò dove è scappato. Ma tu sempre composto e sicuro di te non mi hai deluso sei andato dritto al punto e il punto è che ho le palle piene di te. Non voglio più vederti non voglio più sapere niente di te, mi prendo la casa e ti lascio l’agenzia, domani Mario il nostro avvocato ti farà un appuntamento per firmargli i documenti della separazione e dell’ accordo extragiudiziale. - Paola mi rompi il cuore lo sai, io non credevo possibile che potesse succedere questo, però sembra che basti tu per decidere il futuro di entrambi. Sai che se esco da quella porta le cose cambieranno per sempre e io non tornerò mai indietro. - Lo so ma non ti sopporto più, finalmente ho il coraggio di vivere la mia vita, tu ormai sei solo un fantasma del passato, non solo tu mi hai dato 23 anni di vita insieme, anche io te li ho dati a e cosa ho oggi a 45 anni? Due figli che vivono per i fatti loro, un marito assente e un lavoro di sociologa che grazie a dio non ho perso. Quindi accetta l’offerta ed esci dalla mia vita, prima che questo si trasformi in un disastro! - Paola io tutto questo disagio lo sto apprendendo ora con te, come già ti ho detto mi hai rotto il cuore, sono a pezzi, però ho ancora la forza per alzarmi e uscire da quella porta e cosi dalla tua vita, vuoi davvero che lo faccia? - Si Franco. Lasciami vivere, e portati via il tuo perbenismo educato e i tuoi modi da uomo adulto. E cosi Franco si alzò e non si guardò indietro mentre usciva dal ristorante e dalla vita di Paola. Tutto quel dolore gli riaffiorò alla memoria, stracciandogli l’anima ancora una volta. Erano passati solo 6 mesi da allora ma faceva male come il primo giorno, a quel dolore Franco si era solo abituato non gli era mai passato quel senso di inadeguatezza, di incomprensione e di sfiducia verso il prossimo. Alla fine aveva deciso che se doveva scegliere tra il suo egoismo e l’egoismo di qualunque altra persona avrebbe scelto il suo. Pensare in Mara lo aveva sorpreso e scosso profondamente. Lei era una bellezza, intelligente e innamorata di lui almeno quando lui lo era di lei, però non voleva cambiare la sua vita, gli piaceva lo stile di vita Adventure, la libertà l’assenza di conflitti e il controllo che aveva sulla sua vita. Per lui le relazioni erano tanto più belle quanto più intense e brevi erano, e alla fine gli piaceva ritornare alla sua vita perfetta. Non era per colpa di Paola, anzi lui e lei ormai erano buoni amici si sentivano spesso e qualche volta si vedevano a cena però non erano più intimi. In verità lui era grato a Paola per aver trovato il coraggio di finirla, lui non l’avrebbe mai fatto, però le era infinitamente grato per avergli restituito la sua libertà e la possibilità di vivere una vita intima solo con se stesso e i suoi figli. Erano le 19.00 e sul display dell’orologio apparve la faccia di Anna Pettinelli, accettò la chiamata in viva voce e la voce di Anna risuonò per tutta la stanza. - Ciao bel topone dove mi porti stasera? - Cosa preferisci carne o pesce? - Hmmm non voglio uscire vieni qui a casa , ti va? - Ok cosa hai in casa?- Una bella donna, con solo 5 gocce di Channel e una enorme stanza da letto in cui manchi solo tu. - Ok ho capito non si mangia, dammi una mezzora per arrivare e comprare qualcosa strada facendo, mantieniti calda che voglio mettermi sotto le coperte con te. - Non comprare niente e vieni già, ti desidero. La comunicazione si interruppe. Franco revisionò sul piano della sua scrivania le cose da firmare, e i rapporti delle varie divisioni, tutto andava bene poteva concedersi un po di sana distrazione. Anna era una gran bella donna, aveva un viso angelico, occhi da cerbiatta e una bocca carnosa e sensuale. Era alta, con una silhouette atletica che attraeva chiunque, anche se non aveva ne grandi seni ne glutei grandi. A differenza di Mara affascinava sopra tutto per il suo portamento e la sua naturale eleganza. Quando l’aveva conosciuta due anni prima, l’aveva trovata sgradevole e scostante. Una dominatrice, però illuminata da una sconfinata cultura. Con lei si poteva parlare di tutto storia, filosofia, scienza, tecnologia, fotografia, arte cinema, musica sports e lei sapeva sempre esattamente cosa dire. Le rare volte che non lo sapeva era capace di farti domande talmente accertate che quello che dicevi sembrava suggerito da lei. Era un incubo per i suoi collaboratori, da cui esigeva il massimo, e per Franco non era stato facile. Cominciò col passargli piccole cose come il packaging degli accessori dei prodotti più importanti. Poi lo associò con un brand manager e gli fece fare tutto il materiale POP per la linea televisori, quindi l’incaricò di curare le campagne locali delle catene più importanti e infine venne il primo lancio, era una telecamera olografica. Il lancio nazionale fu un grande successo e da li seguirono incarichi sempre più complessi. Franco riusciva sempre a superare le sue aspettative, cosi poco a poco cominciò prima ad apprezzarlo e finalmente dopo un evento aziendale, in cui aveva presentato Franco ai suoi capi, lo invitò a salire a casa sua a bere un buon bicchiere di vino. Franco aspettava quell'invito da tempo, Anna aveva ricevuto dai suo capi i complimenti per il lavoro di Franco, e il sesso era un modo per premiarlo ma anche per associarsi ora che si era compromessa per lui con loro. Non cercava complicazioni sentimentali, voleva solo portarselo a letto e in questo non c era niente di male. Arrivò a casa sua, stazionò la Ducati dietro l’Audi RS 8 E tronic di lei, grande auto. Ma raramente gliela faceva guidare come piaceva a lui, in pista a Monza. Lei viveva in una delle due torri storte del City Life di Milano. Una controversa opera architettonica che aveva sconvolto i Milanesi alla sua presentazione, però col tempo aveva finito col diventare il posto più ricercato della città in cui vivevano sopratutto Executive scapoli, a cui ricche compagnie pagavano i costosissimi fitti. Era dotato di tutti i servizi, garage, palestra, piscine riscaldate, cinema, ristoranti e centro commerciale nei primi 7 piani. Entrò in ascensore e si dovette sorbire 95 secondi di pubblicità mentre arrivava al venticinquesimo piano, non aveva voglia di vedere pubblicità. Uscito dall'agenzia la pubblicità era come una strizzata di palle per lui, e quando arrivò era esausto di lavapiatti, latte, cereali, assorbenti e carte igieniche intelligenti. Finalmente la porta si aprì sul corridoio che portava all'appartamento di Anna e il paradiso sembrò reale. Era un appartamento completamente bianco, con qualche raro dettaglio in viola, il nastro delle tende, il centrino sotto il vaso di vetro, la cornice di una litografia di Pollock, la cornice degli interruttori, però pavimento, pareti, mobili, sedie, poltrone, divani tende e infissi erano tutti di un candido bianco perlato. Si diresse verso la camera da letto che era un tripudio viola, indaco e rosa con un enorme lettone e sul lettone c’era lei vestita solo con 5 gocce di Channel come aveva promesso. La baciò con dolcezza mentre si toglieva il giaccone di pelle e la camicia, il pantalone e le mutande caddero per mano di lei mentre si toglieva le scarpe, nessuno penso ai calzini. Ma poi magicamente scomparvero. Tre ore dopo riemerse da quella stanza con un gran sorriso mentre lei dormiva beata, andò in cucina, nel frigo c’era solo yogurt e frutta, nelle scansie solo cereali, aveva fame le lascio una nota di voce nella memoria della casa e con un gesto della mano davanti alla telecamera uscì dall'appartamento.
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                    I giorni passavano rapidi riunione dopo riunione, Paolo e Rino avevano creato una campagna monumentale con la storia dei monoliti e tutti si sentivano tranquilli con quella proposta, comunque se ne prepararono altre due più convenzionali. Chiara aveva già terminato il piano media, aveva una forte pressione pubblicitaria nei mercati di riferimento, completo ben dettagliato e con prezzi già trattati lasciava un buon guadagno, il che non era male. Mirko era pronto con i costi di produzione e Mara si era superata ancora una volta con tutte le attività ‘’on the ground’’ che aveva previsto, coinvolgendo stampa, addetti al settore, opinion leader e pubblico tanto pubblico. Si era messa in tutte le finali dei giochi più importanti, nelle premiazioni più prestigiose negli eventi più esclusivi. Virtuality non era ancora stato presentato e già era l'oggetto del desiderio nel mondo degli eventi, tutti lo volevano. Si fecero varie presentazioni interne a cui assistette anche Anna Pettinelli, che si dichiarò pienamente soddisfatta. Arrivò quindi il giorno della presentazione al management al completo, e Franco concordò con Anna di farla al Principe di Savoia un esclusivo Hotel Milanese della catena Dorchester, dotato di grandi ed esclusive sale per eventi Aziendali. Avevano scelto la sala azzurra una grande sala emi ciclica con il tetto beige, le pareti rivestite con un esclusivo marmo blu e le grandi tende di un delicato azzurro cielo, gli invitati erano ospitati in tavoli circolari da 10 posti imbanditi con raffinate porcellane, preziose posaterie d’argento e bicchieri in cristallo di Swarovski. Era presente il Management completo di Axer Audio Visual intrateinment, la forza vendita, e il reparto amministrativo. Le donne sfoggiavano gioielli e abiti di gran gala e gli uomini più sobriamente abiti scuri per non sfigurare in un ambiente così esclusivo. Anna aveva fatto coincidere la presentazione della campagna pubblicitaria con la convention annuale della compagnia che sarebbe iniziata il giorno dopo. Tutti erano ansiosi di vedere la proposta della agenzia Italiana per il lancio del prodotto più importante nella storia di Axer. Dopo le premesse di Anna e la presentazione dell'agenzia le luci si spensero e nel mega schermo alle spalle di Anna cominciò la proiezione del primo animatic della campagna proposta da Franco. Dei monoliti neri arrivano al pianeta dallo spazio intergalattico, si posizionano nelle principali piazze delle più grandi città della terra. Nel pianeta le persone si inquietano chiedendosi cosa siano quei parallelepipedi apparsi all'improvviso, alla base del monolito un display proietta la frase il futuro incomincia tra... Alla fine del primo animatic una voce (quella di Franco) spiega che saranno prodotti realmente 200 monoliti che rivestiti con lamine di nano led saranno posizionati nelle principali piazze del mondo, queste sottilissime lamine trasparenti composte di nano led erano capaci di proiettare colori, immagini e video. Da alcuni anni avevano sostituito i vecchi televisori e si potevano produrre di qualsiasi dimensione, trasformando tavoli, finestre, treni auto, aerei o interi edifici in monitor. Nel caso del monolito inizialmente averebbero proiettato solo il colore nero, e la frase’’future start in 360 hours’’. Con un display che avrebbe iniziato un conto alla rovescia. Le luci si spensero e il secondo anima-tic incominciò. I monoliti raccolgono molta gente nelle piazze il giorno dello scadere del conto alla rovescia e finalmente allo scadere delle 360 ore impostate il display proietta il suo contenuto, la rivoluzionaria console Virtuality. E una esplosione di immagini riproducendo corse di auto, combattimenti aerei, partite di calcio, giochi di avventura, spara tutto, C&C, dopodiché la ripresa si allontana dai fotogrammi e si vedono i neuroni di un cervello in una intensa attività mentale, la ripresa si allontana ancora e si vede la testa di un utente seduto in una sedia ergonomica, la ripresa si allontana ancora allargando il campo fino a vedere il pianeta terra...E lo slogan. 

 ‘’ play is inside you. ’’
  Seguito dal marchio Virtuality, con il pay off: “reality is nothing.” Le luci si riaccendono e la sala esplode in un tripudio di applausi e gridi, un successo pieno. Dopo vari minuti di clacca Anna, ringraziando l’agenzia IN media per l’eccellente lavoro svolto cede la parola a Chiara per descrivere i numeri e il cronogramma del piano media, dopo di che toccò a Mara parlare delle operazioni on the ground in cui virtuality sarebbe stato disponibile per prove gratuite e sarebbe stata presente in tutti gli eventi più esclusivi del mondo. Infine Mirko spiegò le tecniche con cui si sarebbero effettuate le riprese in 3D e in Olografico, le locations e il numero di comparse necessarie alle riprese. Dopo di che tocco a Franco prendere la parola. Dopo un lungo applauso esordì dicendo - Grazie. Grazie, per renderci parte della grande storia di Axer, grazie per renderci partecipi con voi dell evento più grande dopo l’invenzione della ruota, grazie per credere in noi, e grazie ai collaboratori di IN media per aver reso possibile con il loro lavoro e la loro professionalità questa proposta di comunicazione. Altro applauso. - Vorrei rispondere alle vostre domande se ce ne sono, ricordandovi che mentre venivano proiettati gli animatic e stato inviato ad ognuno di voi un email con la presentazione completa di date, tabelle, tempi di realizzazione ecc. L’ amministratore delegato del gruppo Axer International prese la parola. - Dottor Molinari, Lei ci ha fatto sognare presentandoci la comunicazione del prodotto più importante, dalla nascita di questa compagnia, e la ringrazio a nome di tutti per l’eccellente lavoro svolto con la Pettinelli, però io non sono sicuro che la sua agenzia possa amministrare 1.000 milioni di euro e garantirci le migliori condizioni di acquisto degli spazi pubblicitari. Cosa ci dice al riguardo Dottor Molinari? - dottor Loer, la ringrazio per la sua domanda, come lei sa noi non stiamo qua per caso, sono due anni che lavoriamo per Axer Audio video intrateinment, anni in cui abbiamo conquistato la stima e la confidenza dei vostri più alti dirigenti. Ma è successo qualcosa di più in questi due anni, abbiamo imparato a conoscervi, a conoscere i vostri prodotti, i vostri mercati, i vostri concorrenti. Accumulando un patrimonio di conoscenze, che ben applicate, hanno prodotto il lavoro che avete appena apprezzato. Dottor Loer, se lei toglie a noi questa gestione è sicuro che potrà darla a qualcuno che possa vantare questo stesso patrimonio di conoscenze? Entrambi sappiamo che questo non è possibile. Allora mi permetta di concludere dottor Loer, tutti sappiamo che esistono centrali media che normalmente maneggiano budget della dimensione di quello di cui stiamo parlando qui oggi, però se analizziamo le loro gestioni media sono tutte uguali, tecnicamente perfette e ineccepibili, ma non sono un abito su misura come quello che vi abbiamo cucito addosso oggi dottor Loer. E ora le chiedo, lei per il lancio più importante nella vita di questa compagnia vuole un abito di confezione realizzato in una grande fabbrica, o vuole un abito fatto su misura dal suo sarto di fiducia? Loer guardo Franco dritto negli occhi e gli rispose: - Molinari lei è un demonio, vogliamo un abito sartoriale e lei c’è lo ha già fatto su misura. A nome del consiglio le comunico che la creatività, le produzioni e il budget per il lancio della console Virtuality di Axer audio video intratteniment è affidato alla agenzia IN media di Franco Molinari, e incitando tutti i presenti Gli applaudì. Franco abbasso la testa in senso di umiltà e stringendo le mani di Anna Pettinelli e di Mara restituì l’applauso alla platea di Axer, ce l’aveva fatta, una vita intera di dedizione e impegno lo avevano portato a salire la scala del olimpo e avrebbe invitato tutti i suoi a salire sul carro del vincitore. Dopo la cena e 5 dozzine di pacche sulle spalle Franco si riunì in una saletta privata con Anna Pettinelli, Chiara, Loer e altri collaboratori dell’aria legale e finanziaria di Axer. - Allora Franco te la sei fatta addosso quando quasi ti toglievo il budget.? - No dottor Loer, non le ho creduto nemmeno per un secondo, in questo mondo esiste solo una regola aurea, cavallo vincente non si azzoppa e lei è un vincente perché sa scegliere bene i suoi cavalli. - Vabbene, fammi vedere i contratti che avete preparato, Franco gli porse il contratto di agenzia, i contratti con le case di produzione, le concessionarie per gli spazi, il mandato per le azioni di R.P. e gli accordi di privacità. Gli avvocati dettero il visto buono e Loer firmò e siglò tutti i contratti. Era fatta! IN media e Franco Molinari erano arrivati alla scala che portava al olimpo, si sentiva stanchissimo. Chiara come al solito non vedeva l’ora di andarsene e scomparve un nano secondo dopo, Anna uscì con Loer che le toccava vistosamente il culo e Franco restò solo seduto nella saletta, assaporando il dolce sapore del successo. Quando entrò lei... Mara. Chiuse a chiave la porta dietro di se e guardandolo fisso si sbottonò uno a uno i bottoni della camicia trasparente che indossava e dopo due anni il seno di Mara si impose alla vista di Franco in tutta la sua marmorea fermezza! Secondi dopo una cascata di capelli neri cadde sulla testa di Franco mentre lei si sedeva sulle sue gambe e lo baciava con voluttuosa lussuria. Dopo una lunga apnea Franco senti le mani di Mara armeggiare con la chiusura dei suoi pantaloni, e senza dire niente cominciò a baciargli il sesso come una dea   al suo dio.Franco lottava dentro di se tra il desiderio di lasciarsi andare a quel piacere fino a raggiungere l’ oblio e la voglia di scappare via da quella donna. Sapeva che lo stava manipolando como solo lei sapeva fare, pero alla fine, la parte maschia di Franco decise per tutti e le fece l’amore come un dio alla sua dea. Trascorsero minuti e poi ore e non si saziavano, entrambi erano esperti nel arte di dare e ricevere piacere e tanta tensione erotica accumulata negli anni esplose in vari orgasmi di lei e qualcuno meno di lui. Terminarono stanchi però felici si vestirono e uscirono abbracciati. Non c’era più nessuno, sapevano che la festa continuava al Old Fashion, nota location della gaudente Milano. Se volevi conoscere qualcuno che conta era il posto giusto dove andare, a patto che fossi invitato o da un P.R. o da una azienda che stava organizzando un evento. Mara e Franco avevano le tessere di socio 00001 e 00002, lei era la P.R. più famosa del Old Fashion ed aveva organizzato la festa di riapertura del locale dando a Franco la prima tessera di socio. Arrivarono al parcheggio del hotel e lei gli chiese: - Che facciamo con la mia auto? - Lasciala qua, domani passo a prendertela e te la porto a casa. L’auto di Franco  era una Maserati gran turismo del 2020 che Franco usava pochissimo. L’aveva comprata sopratutto per la linea. Sinuosa e bellissima, evocava la forma di un ghepardo correndo e per il fatto che era all'avanguardia nella tecnica automobilistica. Ancora oggi dopo 7 anni era l’unica auto ibrida con 4 motori elettrici, uno per ruota gestiti da un computer che decideva quanta potenza erogava ogni motore in base a vari parametri; l’angolo di sterzo, la velocità di rotazione delle singole ruote, l’angolo di assetto verticale e orizzontale. Eliminando cosi la necessità di usare differenziali, e albero di trasmissione. Ma l’incredibile della sua Maserati era che le batterie venivano ricaricate da una piccola turbina a gas con emissioni di CO2 nulle, il che consentiva consumi bassissimi nel ordine dei 30 Km con un litro di gas propano. Un gioiello di cui Franco era orgogliosissimo. Tra l’altro Maserati era stato uno dei primi clienti che aveva scelto IN media e Franco adorava Tuccio Martelli, direttore comunicazione di Maserati che gli aveva dato l'opportunità di iniziare l’avventura dell' agenzia con un cliente così prestigioso. Mara lasciò le chiavi della sua Porsche Cayman nel vano portaoggetti e si sdraio sul comodo sediolino in pelle, lo guardò e gli disse: - Metti un po di musica della buona. Franco selezionò dal hud display la funzione musica semplicemente guardando l’icona con la nota musicale e si apri la play list. Scelse ’’nu jazz’’ e come per magia l’ambiente si riempì con le sonorità jazzate di un brano dei ’’Club de Beluga." Come tutto in quell'auto, anche l’impianto audio era potenza pura ma civilizzata. Mara chiuse gli occhi e cercò la mano di Franco lo guardò e gli disse: - Ti amo, da sempre sei stato tu, anche se ho provato a superarti con mille altri nessuno e come te, sei deciso forte, romantico, sensuale, bello. Vorrei tu fossi mio per il resto della vita, ma so che questo non e quello che vuoi tu quindi sia quello che sia io starò al tuo fianco tutte le volte che vorrai. Franco la guardò per un attimo, era davvero bella, con quei capelli neri e quegli enormi occhi verdi che le illuminavano il volto, sapeva che la desiderava da sempre. Ma la Amava? Arrivarono al Old Fashion, quel posto era davvero la sintesi suprema della gaudente ”Milano da bere”. Tutti erano elegantissimi, tirati a lucido e disponibili. Se stavi la eri uno di loro e quindi conoscevi le regole del gioco, potevi parlare con chiunque tutti ti guardavano e ti sorridevano era il posto della bella gente, la gli arricchiti dell’ultima ora, gli scostumati, i villani semplicemente non entravano, o se entravano si guardavano bene dal fare una figuraccia. L’atmosfera era distesa e rilassata, la musica soave e le persone potevano parlare e conoscersi. Era uno dei quei posti che vuoto emana energia, ma quando è pieno di bella gente pulsa di ottimismo, voglia di vivere e vivere bene. Il denaro non c’ entrava niente, la maggioria delle persone che stavano li non era ricca di denaro. Ma di una energia molto più sottile, l'energia di chi ha lavorato duro e si gode un po di sano relax insieme con le persone che hanno contribuito a creare il suo successo. Quella sera c’era tutta la forza vendita di Axer audio video intrateinment, tutte le persone che collaboravano in IN media direttamente e indirettamente, persone dei media, delle produzioni, modelle e modelli di varie agenzie e tutti i clienti più importanti di Axer. Mara entrò per prima e cominciò a salutare e baciare un sacco di gente, ogni tanto gli lanciava uno sguardo per dirgli,’’hey anche se sto lavorando sono qua solo per te,’’e lui le ricambiava con uno sguardo compiaciuto alzando il bicchiere proponendole un brindisi. All'improvviso Anna gli prese le mani e lo portò in una saletta dove una decina di persone sedevano sdraiate su delle sedie ergonomiche, indossando i visori del virtuality, erano immobili come se stessero dormendo, faceva quasi impressione vederle in uno stato di coma apparente. Anna gli offrì un visore e gli disse di sdraiarsi su una delle poltrone libere, lui accettò e ancora una volta tutto cambio repentinamente. Era ancora nel Old fashion, anche se la musica era differente, il ritmo era più tribale più profondo, le persone ballavano e si divertivano di una forma molto più disinibita, donne e uomini avevano un contatto molto più fisico, si sentiva che tutti si stavano lasciando andare e le persone ballavano toccandosi e baciandosi, si vide in uno specchio ma non era lui, era un uomo palestrato con grandi bicipiti e un addome scultoreo e invece di pantaloni indossava un kilt, i suoi capelli erano lunghissimi e bianchi cosi come bianco era il pizzetto che scendeva dai lati del suo mento in due trecce bianche e soffici come neve, i suoi occhi erano a mandorla e di un intenso blu cobalto. Non sapeva di chi era quella fantasia, ma voleva fargli i complimenti era proprio un bel pezzo di carne. Una bella donna di colore lo stava invitando a ballare, era una negra curasaleña, con gambe infinite che terminavano sovrastate da due natiche rotonde e sode che una vitina strettissima impreziosiva con movimenti simili a quelli della danza del ventre, era impossibile sfuggire a quel richiamo e infatti non lo fece. La afferrò per i fianchi e comincio a ballare di una forma che non aveva mai sperimentato, la sue gambe e i suoi piedi si muovevano in una sincronia totale con le gambe e i piedi di lei, ondeggiavano si avvicinavano e si allontanavano si davano le spalle per poi ritrovarsi di nuovo di fronte, lui le cingeva ora i fianchi, ora il ventre mentre lei muoveva a ritmo la cadera il ventre e i turgidi seni. Guardò le altre persone e si rese conto che era immerso in un infinita varietà di corpi esotici e tutti bellissimi, uomini e donne erano seducenti e sensuali nei loro movimenti, era intenso e al tempo stesso lieve, ed era infinitamente reale. Poteva percepire un forte odore di tamarindo e araguaney come se fossero al tropico. Lei si mise a parlare con un altra ragazza e lui e ne approfittò per lasciare il ballo e curiosare intorno, voleva scoprire di più di quel mondo magico. Il parco intorno al Old Fashion era più ricco di alberi e il cielo pieno di stelle come a Milano non si erano mai viste, da lontano si sentiva un forte rumore di motori accelerando. Si incuriosì e si ritrovò al bordo della tangenziale, dove le auto sfrecciavano a più di 200 Km/h, il rumore degli pneumatici, stridendo sull'asfalto era tanto reale che la puzza di gomma bruciata gli saturò rapidamente le narici fino a non sentirla più. Aveva voglia di salire su uno di quei bolidi, e pensò in una Lancia Delta integrale degli anni 90. Era un auto che voleva guidare da tanto tempo, chiuse gli occhi e pensò in quali modifiche gli avrebbe fatto se ne avesse avuta una. Immaginò di installarle un sistema di turbine a due stadi, una centralina digitex, un sistema di accensione al quarzo, volano maggiorato, cambio elettro attuato a innesti sequenziali e doppia frizione, ammortizzatori elettromagnetici, e cerchi da 18 con pneumatici super ribassati. Esteticamente l’avrebbe dipinta con un bel grigio cromo e una banda centrale nera decorata ai lati con strisce verde mela, la parte interna dei cerchi dello stesso colore delle strisce, neon verdi e vari stickers degli sponsor sui parafanghi e sul cofano del motore. Aprì gli occhi ed era la, con la porta del conduttore aperta. Lo invitava ad entrare. Si mise al volante, chiuse la porta, si allacciò le cinture di sicurezza a 4 punti di forza, aggiustò il sediolino del pilota (l’unico presente nel abitacolo), diete una occhiata al cruscotto e si sorprese nel vedere un display digitale blu con numeri in bianco, in funzione demo. Cambiava la configurazione ogni 5 secondi, ora era solo un contagiri con in rosso la zona sopra i 9000 giri, poi presentava sette indicatori che misuravano temperatura dell’acqua pressione dell'olio, pressione del primo e del secondo turbo, livello del carburante, amperometro e temperatura dell’olio dell’intercooler. Infine una schermata con i valori della centralina elettronica modificabili attraverso dei bottoni posti sul volante. Premette il pulsante set e il display si fissò nella configurazione race, con cronometro dei tempi, contagiri molto grande e un piccolo tachimetro. Sfiorò acceleratore e la nota roca del motore si trasformo in un lacerante urlo seguito da un sibilo e poi un sfiato come decelero. Wauuu si sentiva elettrizzato. Premette la frizione, ingranò la prima e accelerò dolcemente, il motore sali immediatamente di giri e l'accelerazione lo spinse con forza contro lo schienale mentre già cambiava in seconda, parzializzò l'acceleratore per percorrere la corsia di accelerazione, controllando negli specchietti se arrivava qualcuno. Tutto era libero, affondò il piede sul acceleratore e ancora una volta venne scaraventato indietro contro lo schienale, terza, quarta, quinta, sesta, settima il motore urlava a 8000 giri, già stava arrivando alla prima curva, la impostò, diede un deciso colpo di freni mentre con le palette  dietro il volante scalava tre marce, riaccelerò a fondo e come su binari l’auto lo scaraventò fuori della curva e di nuovo quinta sesta settima. Vide i fanalini di coda di un auto avanti a lui, era una bellissima Nissan GTR del 2012, bella bestia con cui giocare, si mise in coda sperando di sfruttare al massimo il risucchio aerodinamico prima di uscire di scia e sorpassarla in staccata nella curva seguente. La Nissan anticipò la frenata, Franco riuscì a malapena a schivarla spostandosi all'interno della curva. Frenò ma era tardi, i grandi freni Brembo non lo perdonarono e finì lungo, mentre, mentre la GTR se ne andava in piena souplesse. Poco male pensò, ’’ti sto solo prendendo le misure, per ora uno a zero per te,’’ si rimise in scia e questa volta prestò maggiore attenzione alla traiettoria della curva che inesorabile arrivava, frenò insieme con la Nissan e si sposto all'interno scalò in quarta e pattinando sulle 4 ruote la lasciò dietro di se in una nuvola di fumo e puzza di pneumatici bruciati. Quinta sesta settima e un lungo rettilineo di 3 Km gli permise finalmente di tirare fino ai 9000 giri. Era una macchina portentosa quanto violenta, il tachimetro segnava 286 km/h ma sentiva che ce n’ era ancora, però la curva seguente richiedeva già la sua attenzione, era una curva aperta, si allargò e la tagliò giusto nel centro alzando solo un po il piede dall'acceleratore. Sfiorando prima il guarda rail interno e poi quello esterno si disse tra se, ridendo per la felicita,’’gallina vecchia fa buon brodo’’e seguì spremendo cavalli infernali da quella fabbrica di emozioni che stava li davanti rombando e sibilando. Un altra retta questa volta in una galleria lunghissima, e il cambio di rumore entrando quasi lo atterrò, le luci delle lampade di illuminazione divennero una striscia bianca ai lati del tetto e si sentì come Luke Skywalker all'interno di un caccia interstellare nei corridoi della morte nera. Più avanti una Porsche e una Honda Civic R type si stavano dando battaglia. La Porsche di fabbrica, una 911 nera, stava difendendo con onore il suo lignaggio, però la Civic nascondeva varie sorprese sotto il cofano e se pur priva di nobili natali, sopperiva con una enorme turbina addizionale e un grande motore elettrico sull'asse posteriore alla originaria mancanza di cavalleria. La lotta tra le due era accesa e a Franco servirono 4 o 5 curve per capire come passarle. Sapeva che la curva seguente sarebbe stata una stretta a sinistra. La Porsche avrebbe sovrasterzato e la Civic sottosterzato, entrambe avrebbero perso velocità mentre lui con la sua trazione integrale si sarebbe mantenuto giusto nel centro, nella traiettoria ideale e gli sarebbe passato nel mezzo. La curva a sinistra arrivò e le tre auto a più di duecento Km/h cominciarono la frenata, la Porche sovrasterzò e chiuse la curva derapando vistosamente, la Civic se ne andò per la tangente allargandosi sul lato destro, lasciando a Franco lo spazio per inserirsi e accelerare prima degli altri due, sorpassandoli senza pietà. Continuarono così per una decina di giri, quando Franco decise di rientrare. Wauuuuu troppo bello, però basta per oggi. Utilizzando la corsia di decelerazione uscì dalla tangenziale e si fermò in un grande piazzale dove erano stazionate decine di auto da corsa, di tutte le epoche e di tutte le marche. La musica elettronica era martellante mentre la gente tra il rumore dei motori e il casino generale urlava per comunicarsi. Dietro di lui la Nissan GTR gli fece le luci, trovò uno spazio in cui potevano stazionarsi entrambe le auto. Spense il motore e fece abbassare un po l’adrenalina che gli scorreva come un fiume in piena nelle vene. Scese dall'auto mentre dalla Nissan usciva una gamba nera lunghissima con in cima la stessa bellissima donna che aveva lasciato nella pista da ballo un ora prima. - Ciao, le dice con un gran sorriso da vecchio puto, ti sei divertita?- Si, gli rispose lei, e mi sono goduta come hai passato la Porsche e la Civic in quella curva stretta, io quasi mi ammazzavo per starti dietro. Entrambi sorrisero, lei si fece seria e gli chiese: - Perché sei andato via dalla disco? Mi piaceva sentire le tue mani sui fianchi; ti va di tornare a ballare? - Si perché no. E magicamente stavano di nuovo in una discoteca ma questa volta non era l’ Old Fashion era un tipico sun splash probabilmente in Cancun. Già il sole faceva capolino sorgendo dal mare, regalando uno spettacolo di luce e colori che inneggiava alla creazione. Uscirono dalla discoteca ed entrarono in un ristorante sulla spiaggia. Lei stava seduta guardandolo mentre assaporava una ricostituente zuppa di pesce cucinata allo stile ‘’costeño’’ con mero, pargo e varie altre classi di pesce. le sussurrò qualcosa riguardo ad andare a casa di lei, lui annui, si incamminarono per la spiaggia godendosi la brezza che da terra soffiava lievemente verso il mare. Abbracciati si stavano godendo quella meravigliosa parentesi di pace e serenità. Lei segnalò una villetta al finale della spiaggia. Era la tipica casa in stile coloniale con ampi corridoi ai lati, tetto di tegole e finestre di legno intarsiato. La costruzione era concepita in modo da incanalare la brezza nella casa rendendola fresca in modo naturale senza la necessità di ricorrere a condizionatori d’aria. Lei lo lasciò in camera da letto mentre si cambiava, e lui ne approfittò per mettersi comodo, si sentiva molto tranquillo e sicuro, era curioso di sapere cosa sarebbe successo. Lei riapparve svestita, era una pantera negra e lo guardava famelica . Franco capì che in tutta la serata non era mai stato il cacciatore, bensì la preda. La prese in braccio e la baciò mentre la teneva sospesa a mezza aria. Tempo dopo, sazi delle delizie di amore che lui e lei avevano appena compartito si addormentarono. Come chiuse gli occhi una voce sensuale disse:- Simulazione OLD Fashion Milano terminata ore 22.55 del 15/06/2027 GMT +1. Franco si tolse il visore erano passati solo 5 minuti, Anna era seduta sulla sedia accanto a lui con un sorriso stampato in faccia e gli stava chiedendo:    - Ti è piaciuto? - Anna come è possibile che sono passati solo 5 minuti? - Il tempo nella realtà alternativa scorre diversamente, più o meno ogni minuto nella realtà alternativa corrisponde a un ora nella realtà, comunque la macchina termina ogni simulazione individuale ai 10 minuti e il soggetto non può riconnettersi prima di 6 ore o più in base alla programmazione. - Vuoi dire che se voglio dare un bacio a quel cioccolatino che ho conosciuto la dentro dovrò aspettare almeno 6 ore? - No caro, il cioccolatino non credo che lo vedrai più, abbiamo impostato gli avatar e gli scenari in modo random, non l’avevo scelta io e in verità non so se sarei capace di inventare un culo cosi perfetto . Tutti e due scoppiarono a ridere. Fuori la festa continuava e Franco decise di fare un salto a vedere come si stava portando Mara, la incontrò subito fuori della sala dei simulatori, la guardò con uno sguardo a metà tra il tenero e l’interrogativo e le disse: - Se mi dici cosa vuoi da bere ti racconto una esperienza incredibile che ho appena vissuto, ci stai? Lei annui sorridendogli con gli occhi e gli chiese un Martini. Franco stava facendo la coda al bar, quando una voce alle sue spalle chiese:- Molinari ma lei guida sempre cosi? Si girò e vide che era Loer a fargli quella domanda - Come dice dottore? - Nel Porsche c’ero io e in quella curva quasi mi spalmavo mentre lei mi ha passato a palla. Non vorrei che questo sia il suo stile di guida se no mi preoccuperò per l’investimento che ho appena fatto su di lei. - Loer non si preoccupi, sono un grande pilota solo nella realtà alternativa, nella vita normale tra autovelox, tassisti e polizia guido più lento che una suora carmelitana in un pulmino Volkswagen. Entrambi sorrisero. - Molinari su una cosa si equivoca, Virtuality non le da capacità che lei non ha; mi spiego meglio, se lei nella vita reale e una pippa lo sara anche nella realtà alternativa solo che la realtà alternativa le permette di camuffarsi con un avatar. - Dottore le assicuro che quella curva della tangenziale di Milano io cosi non l’ho mai presa, nemmeno nei miei sogni più arditi, si è vero che vado spesso a Monza a divertirmi con gli amici e forse ho imparato qualcosina ma decisamente non sono un pilota. Quindi tranquillo che il suo Molinari non la deluderà ammazzandosi prematuramente alla guida di un bolide. E sorrisero di nuovo. - Bene Molinari, parliamo un po di date per quando sarà pronto lo spot e la pianificazione media? - Loer come concordato con la dottoressa Pettinelli saremo pronti in 3 mesi a partire da lunedì prossimo, anticipando di quasi tre mesi il lancio che è previsto per dicembre. - Va bene, come sempre Anna pianifica tutto egregiamente e lei è uno strumento chirurgico nelle sue mani, entrambi siete eccellenti professionisti. Le dico una cosa qui tra noi due, se il lancio di Virtuality va bene compreremo la sua agenzia con azioni del gruppo Axer e lei siederà con me nel consiglio di amministrazione. Franco smise di sorridere. - Loer non mi faccia questi scherzi. - Franco io non scherzo mai lei farà parte del mio gruppo, la voglio con me però il posto se lo guadagnerà con il successo della campagna che inevitabilmente arriverà, vero Franco?- Si certamente Loer, non abbia dubbi. - Faccia bene e non si preoccupi per niente, a parte la sua salute, al resto della sua vita penseremo noi, e mi creda quando le dico che quando noi pensiamo in qualcosa, lo facciamo in grande. Gli sorrise e se ne andò accompagnato da due modelle che lo tenevano sotto braccio, contendendoselo e sorridendosi tra loro. Franco rimase a guardarlo mentre scompariva tra la gente diretto verso l’uscita, dove i guardia spalle gli aprirono uno varco tra la gente fino a un enorme e lussuosissima Rolls Royce Ghost che lo stava aspettando con la porta aperta. Prese il Martini e la vodka e si incammino verso Mara che lo aspettava seduta in un sofà con due ragazze che non conosceva. Sorrise alle tre e si scusò con Mara per l’imperdonabile ritardo, lei gli prese il Martini e gli disse: - Non essere stupido, ho visto chi ti ha trattenuto e sei ampiamente giustificato però non si ripeta! A meno che non sia Dio in persona ad invitarti in paradiso a gestire per lui la sua agenzia di comunicazione. Tutti risero, e Franco finalmente si rilassò. Si sentiva tranquillo, slacciò la cravatta mettendola nel taschino della giacca come un fazzoletto da taschino. Mara storse il naso a vedere come il disgraziato trattava la cravatta di Hermes che le aveva regalato il giorno prima. Dandogliela gli aveva sussurrato: - Voglio che indossi qualcosa che ti faccia pensare a me nel giorno più importante della tua vita. E lui, come sempre, non aveva risposto niente. Si era solo limitato a sorriderle e darle un bacio su una guancia. E ora stava la seduto tranquillo, lo aveva sedotto. Ma sapeva che questo non le garantiva un posto nella sua vita. Da quando la sua ex moglie l’aveva lasciato, era lo scapolo d oro che la Milano bene silenziosamente si contendeva. Tutti sapevano che si intratteneva con la Pettinelli, ma lei era l’amante di Loer e non avrebbe mai messo in questione il rapporto privilegiato con il gran capo per Franco, ne per nessun altro, però tutti avevano notato che aveva portato lei Franco nella sala prova del Virtuality, il che aveva immediatamente provocato la reazione di Loer che si era connettato subito dopo. Franco si stava accercando troppo al sole e se continuava così si sarebbe bruciato le ali, proprio come Icaro. Loer era un maschio dominante che collezionava donne insoddisfatte, però come tutti i grandi era possessivo dei suoi giocattoli e Anna tra i suoi giocattoli era quello a cui più teneva. Praticamente l’aveva presa sotto la sua ala protettrice dalla Bocconi quando stava preparando la tesi di laura sugli sviluppi sociali connessi alle nuove tecnologie di intrattenimento. Il suo professore Giuliano Lorenzini restò sorpreso dalle audaci conclusioni di quella giovane promessa e propose a Loer di chiamarla come assistente nella divisione marketing della nascente Axer, incuriosito Loer volle conoscerla dopo aver letto la sua tesi. Gli bastarono pochi minuti per capire che Anna doveva entrare nel suo staff e decise di prepararla alla gestione della divisione MKT, la plasmò a sua immagine e somiglianza e la fece crescere fino a trasformarla nel tormento della divisione MKT. Da quel momento era il suo alter ego all'interno della compagnia, con l’incarico di informarsi di tutto e di tutti. Lei era abilissima ad ascoltare e a fingersi amica di tutti ma al momento opportuno era inflessibile nel chiedere le dimissioni di chi non era compromesso al 100% con le politiche dell azienda. Amministrava ogni questione con pugno di ferro, anche se nascosto in un guanto di velluto ed era temutissima. Franco le era stato presentato dal capo area della Lombardia e non le era piaciuto, però aveva ottime referenze e i lavori che le aveva presentato erano eccellenti, decise di metterlo alla prova con cose di secondo piano e caricarlo poco a poco con incarichi sempre più pesanti per vedere come rispondevano lui e la sua struttura, cosi poco a poco si rese conto che quell'aria da bamboccione nascondeva un lider capace di coinvolgere i suoi dipendenti e di affrontare le sfide con creatività e professionalità. Ne parlo a Loer e anche lui fu d'accordo a dargli il lancio di un prodotto, finalmente avevano trovato quella che poteva diventare la loro House Agency, e cosa più importante l’uomo che mancava per avere il controllo completo del consiglio di amministrazione del gruppo. Franco non deluse, e conquistò un posto nel ristretto numero delle persone che Loer stimava e il privilegio di entrare nella camera da letto di Anna. Mara conosceva molto bene quella storia, in fondo era il suo lavoro conoscere le storie delle persone che contano nelle aziende che contano, era abilissima nel mantenere relazioni con una infinita rete di persone che invitava regolarmente ad eventi e cene in vari locali e salotti della Milano bene, sapeva come farli sentire comodi e loro semplicemente le raccontavano tutto di tutti. Mara conosceva la realtà dietro la realtà prima ancora che si rivelasse agli stessi interessati, e sapeva da tempo che Franco era destinato a salire nell'olimpo di Loer e della Axer la prima compagnia al mondo nella progettazione, produzione e commercializzazione di attrezzature Video audio e entertainment, frutto della collaborazione tra le più grandi catene di distribuzione di articoli elettronici e i colossi della produzione Cinese. Un progetto che Loer aveva saputo tessere con il denaro di alcuni banchieri svizzeri e una grande esperienza marketing fatta prima in Sony poi in Samsung e quindi in Trony. Axer era grande ancora prima di nascere e quando finalmente nacque si sviluppò immediatamente, tutti i migliori venditori volevano un mandato di vendita, i più grandi clienti volevano i suoi prodotti e i Cinesi facevano a gara peri produrre milioni di pezzi secondo i rigidi parametri di qualità che gli ingegneri di Loer esigevano. Axer dopo solo un anno aveva sedi transazionali in Hong Kong, Pechino New York, Londra, Parigi, Berlino, Mosca, Tokyo, Città del Messico, Panama, Bogotà, Caracas, Lima, Buenos Aires, Nuova Delhi, Seul, Sidney e in tutte queste economie era quotata in borsa. Era un gruppo con fatturati nell'ordine di 5.000 milioni di dollari all'anno e continuava a crescere con incrementi a due cifre superando ogni anno le più rose previsioni. Con il lancio del Virtuality si stimava di sorpassare la soglia dei 7.500 milioni di dollari e si sarebbero potuti comprare la concorrenza più qualificata, per poi fargli produrre prodotti similari e abbassare così ulteriormente i costi di produzione, gestendo la politica dei prezzi e il posizionamento dei prodotti in un regime di monopolio. Mara sapeva che Axer era una potenza industriale e commerciale con pochi concorrenti e Franco sarebbe, da li a poco, diventato una delle teste di quel mostro. Franco il suo Franco che stava li tranquillo con la camicia sbottonata seduto in una posa composta, tipica delle persone per bene quando si rilassano. Quell'uomo era il suo pass per il paradiso, ma era sfuggente e Mara sapeva che non poteva pressionarlo. Attaccato come era alla sua idea di libertà, di controllo,’’di stile di vita Adventure’’ come amava definirlo lui. Avventure che spesso evitava per non sovraccaricarsi con altri problemi, dovendosi svegliare alle 06.00 e rendere produttivo un nuovo giorno di lavoro e poi un altro e poi un altro ancora, fino ad arrivare al venerdì, quando alle 17.00 scompariva con la fiammetta di turno. A volte gente del suo intorno lavorale, sopratutto modelle, che riusciva a sopportare massimo 48 ore di fila prima di stufarsi pensando in vari modi per sopprimerle fisicamente. Il lunedi alle sette puntuale come un treno svizzero era seduto alla sua scrivania con un caffè in mano e il piano della settimana, un ora dopo era in esecuzione e voleva sapere tutto da tutti se non era certo che qualcuno consegnasse in tempo il suo lavoro lo aiutava dandogli quello che necessitava, ma alla data prefissata i lavori dovevano essere tutti pronti per la presentazione interna quindi modificati e resi perfetti per la presentazione al cliente. Aveva 5 account Executive, tutte donne bellissime, che gestivano con lui il portafoglio clienti dell agenzia. Le aveva educate a gestire i clienti con la massima puntualità e professionalità. Come Franco tutte erano abili a sedurre i clienti durante le presentazioni, ma ancora di più erano eccellenti ascoltatrici durante il briefing per dare all'agenzia un piano chiaro di cosa si doveva fare, come è in quanto tempo. Ogni account aveva la sua e solo sua coppia creativa, mentre Franco le aveva tutte e i suo lavori ovviamente avevano sempre la priorità, al traffico aveva messo una donnina piccolina e rotondetta che però faceva miracoli con la organizzazione interna del agenzia e tutto fluiva perfettamente. Insomma IN media non a caso era una agenzia di successo, quell'uomo appena brizzolato seduto di fronte a lei era l’artefice di quel meccanismo di precisione, puntualità e creatività che era il punto di riferimento della comunicazione nella capitale italiana della pubblicità. Mentre pensava in tutto questo, le due ragazze che stavano con lei le stavano raccontando di come in radio DJ erano preoccupati per il cambio al vertice della direzione artistica e di come vari conduttori sarebbero stati spostati dando a Mara l'opportunità di avere un paio di presentatori eccezionali per un evento che stava organizzando per una casa di moda. Ma non aveva più voglia di sentirle parlare e con un gran abbraccio le salutò invitandole a consumare qualsiasi cosa volessero, e a provare il Virtuality nella stanza accanto, guardò Franco e gli disse: - Tu bell'uomo mi porti a casa? A Franco sembrò toccare il cielo con un dito quando sentì che Mara salutava le due chiacchierone sedute nel sofà e se lo portava via da quel frastuono. Aveva avuto abbastanza emozioni quel giorno e desiderava andare a letto con una donna che gli si accoccolasse addosso. Il mattino dopo Mara apparve in camera da letto con un vassoio pieno di ogni ben di dio e un body di quelli che urlano, strappare e violentare la donna svestita qui sotto di me. Mangiarono e fecero l’amore, una volta in camera da letto e l’altra sotto la doccia, dopodiché Franco le propose di scendere con lui e recuperare la macchina nel garage del Hotel, ma lei si negò e lo buttò fuori di casa dicendogli: - Vai a casa tua e cambiati prima che tutti si diano conto che hai passato la notte a casa mia, io ho una reputazione da difendere e con un bacio sulle labbra gli chiuse la porta in faccia. In agenzia, tutti erano impazienti di vederlo, tutti avevano bisogno della sua guida e lui risolse ad uno ad uno i vari problemi, senza affanno e senza indecisioni, anche se era una campagna mondiale con un budget che da solo era 20 volte più grande del billing della agenzia, alla fine era solo un altra campagna e tutti erano perfettamente in grado di fare quello che dovevano fare senza bisogno di grandi aiuti da parte sua. Era una strana sensazione di controllo quella che provava, non sapeva spiegarlo pero sentiva come se quello che stava accadendo fosse stato predestinato e lui era solo uno strumento nelle mani di un fato benevolo che stava compiendo la sua naturale evoluzione. Pensieri strani per un uomo che non si era mai lasciato andare a speculazioni filosofiche, e che affrontava la vita risolvendo un problema alla volta senza chiedere nessun aiuto divino nello svolgersi del quotidiano divenire della vita. Ma quella sensazione stava li, e non lo lasciava si sentiva come guidato, i suoi pensieri erano lucidi. La sua mente, come un rasoio affilato, tagliava immediatamente i rami secchi potando la pianta della creatività facendo germogliare solo le idee migliori. Nel caos generale lui sentiva una gran pace. Mirko era in crisi perché il regista che aveva contattato per il primo dei filmati andava a Los Angeles a dirigere un altro commerciale e non poteva dirigere quello di Virtuality. Chiara si lamentava che il gruppo Sky con le TV tematiche non era soddisfatto della pianificazione e volevano ridiscutere gli sconti e le over richieste dall'agenzia. Tutti avevano problemi e lui ne era il collettore, ma stranamente non si sentiva stressato anzi. Sedette Paolo e Rino intorno a un tavolo e gli chiese a entrambi, fatemi i nomi di tre registi che vi piacciono per il vostro spot, e cosi uscì il nome di Francisco Villanova un regista emergente che aveva appena girato un avveniristico spot per BMW. Chiamò Mirko per dirgli di contattarlo e Mirko disse sei un genio! È lui! L’ ho visto ieri alla festa dopo la prova del Virtuality ed era emozionato come un bambino, sicuramente si farà la’’pipì sottò’quando gli dico che gli vuoi proporre il primo spot. Finito con Mirko chiamò Chiara per invitarla a pranzo e invitare anche il direttore commerciale di Sky che era un suo vecchio amico, le chiese anche di preparare i dati dell’ Auditel inerente le TV tematiche. Infine chiamò Paolo e gli disse: - Oggi, per favore, mettimi a formato tutti gli avvisi. Chiara ti ha già dato l’ingombro delle gabbie quindi non hai scuse me li prepari tutti oggi vero? - Si maledetto pirata, sfruttatore, negriero. A pranzo con la gente di Sky Franco invitò Chiara a proiettare i dati dell’Auditel, e rapportarli sul target della campagna. - Ragazzi io non capisco perché vi state scaldando tanto. Con le vostre televisioni ci date un 5% di copertura sul target, che come ha spiegato Chiara, nel focus dichiara di non vedere la TV più di tanto, eppure stiamo investendo con voi un 10% del budget televisivo totale. È uno sforzo notevole che abbiamo motivato al cliente con la sovrapposizione del target di internet con i tematici di SKY, ma non possiamo investire di più e anche voi lo sapete. Se non accettate le condizioni proposte da Chiara dovrò annullarvi il budget e darlo ad altri mezzi che ci faranno guadagnare qualcosa in più e faremo felice anche il cliente che di voi non vuole proprio sentir parlare, vero Gino? Perché non penserai che la Pettinelli non mi dice che la chiami tre volte al giorno e ormai ti fa rispondere dalla segretaria. Luigi Marangotti, tartagliò qualcosa del tipo: - Non sono io che chiamo i tuoi clienti e che mi fanno pressione e i 10 milioni che ci hai dato gli sembrano pochi. Capisci Franco, io con questa campagna mi gioco la poltrona. - Luigi io non so perché i tuoi capi ti stanno facendo questo, ma non pagherà la mia agenzia per i tuoi errori; se ne hai fatti. Io qua devo portare a casa la pagnotta per i miei, questo è il mio compito. Hai 10 milioni sul tavolo e le condizioni per portarli a casa, se non sei capace di darci quello che Chiara ti ha chiesto dovrò darli a chi ci tratta meglio e amici come prima. Ma Gino me lo dici qui e adesso cosa vuoi fare, perché giochi con la Pettinelli non te ne permetto più siamo chiari? - Si Franco tu e Chiara avete ragione, date l’accordo per concluso e gli porse la mano sorridendo, Franco la strinse e gli disse: - Domani mi porti i contratti per la firma e Chiara ti fa trovare la manleva firmata. Ah il pranzo lo paghi tu. E bada bene Gino ti faccio pagare il pranzo perché è il prezzo più basso che puoi pagare per le stronzate che stavi facendo. Poi rivolto a Chiara le disse: - Ordina quello che costa di più, che gli faccia male alla tasca a questo signore cosi impara a farti perdere tempo. Uscì dal ristorante ridendo, non aveva mai trattato Gino in quel modo, ma che gli stava succedendo? Da dove arrivava quella energia, e poi come gli era venuto in mente di strumentalizzare la Pettinelli, se Anna sapeva che la aveva usata per concludere l’accordo in quel modo minimo lo avrebbe sodomizzato con un palo di ferro incandescente, però il bluff era riuscito perfettamente e lui aveva scoperto il doppio gioco di Gino. Per come se l’era giocata era improbabile che chiamasse ancora la Pettinelli, improbabile ma non impossibile. Chiamò Anna: - Ciao Anna, sto uscendo da un ristorante dove ho fatto colazione con la gente di SKY. Mi dicono che vogliono farti una presentazione delle loro tematiche, tu cosa ne pensi? - Che non mi facciano perdere tempo sono giorni che mi stanno assillando per farmi una proposta ma già gli ho detto di parlare con te. - Bene, lo sai che con questo budget tutti si stanno eccitando e dobbiamo restare compatti per ottenere gli sconti e le over che ho promesso a Loer. - A proposito ti sei organizzato con la società a Madeira per stornare le over sui conti che ti abbiamo dato? - Si signora, siamo perfettamente operativi ho ricevuto ieri i dati della società che ho costituito per voi all’estero. - Perfetto bel topone, ora che fai? - Vado a lavorare per te, se no mi butti fuori. - Senti Loer mi ha invitato al golf club di Tolcinasco stanotte, mi ci porti. - Non so se è il caso. - Se ti dico di venire ho le mie ragioni, sarà una riunione con i produttori Cinesi. Loer vuole che ti conoscano, mettiti in pompa e vieni a casa mia per le 19.00 ti aspetto.
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